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ticabilltà. 
La sola via percorribile og

gi per costruire nel fatti una 
nuova maggioranza mi sem
bra quella di una opposizio
ne che sia saldamente anco
rata ad un'indicazione stra
tegica generale nonché ad 
un programma concreto che 
tenga conto del limiti della 
situazione e se ne faccia cari
co. E' importante definire 11 
programma ancor più chia
ramente di quanto abbiamo 
fatto perché a questo è colle
gato un problema politico 
che a me sembra rilevante. 
In sostanza, il governo del 
cambiamento non può esse
re il governo del «tutto e su
bito». Solo attraverso gra
duali riforme, nelle concrete 
condizioni dell'Occidente ca
pitalistico, è possibile realiz
zare 11 cambiamento. Questo 
discende in modo ferrea
mente stringente dalla no
stra scelta per la democrazia 
parlamentare, che è definiti
va. Non c'è altra via. Si può 
sempre perciò respingere 
questa valutazione, ma in tal 
modo si afferma una linea 
diversa che pure ha la sua 
coerenza: la linea di un pro
gresso affidato alla contesta
zione del sistema da parte di 
una opposizione permanente 
che può certo affrontare pro
blemi ma che rimarrebbe 
pur sempre all'interno del si
stema. 

Quanto alla strategia ge
nerale, penso che dovremmo 
esplicitamente dare l'indica
zione che lavoriamo per l'u
nità — e per un governo — 
delle sinistre. Mi chiedo an
che se la stessa formulazione 
dell'alternativa democratica 
sia sufficientemente rigoro
sa e se non valga la pena di 
riconsiderarla. Sono convin
to che la indicazione -gover
no delle sinistre» dovrebbe 
essere esplicita. Dire che si 
mira ad un governo dejle si-

loro tempo e che oggi sono 
causa di ritardo per il dispie
garsi di tutte le capacità del 
partito, per il pieno Impegno 
di tutte le sue intelligenze. 
Bisogna superare una conce
zione dell'unità che può por
tare il senso di responsabili
tà oltre 11 limite In cui diven
ta autocensura. Credo che 
questo congresso, con la ric
chezza di contributi anche in 
forme non rituali che l'ha 
contrassegnato, possa se
gnare una tappa importante 
di questo rinnovamento. Si 
tratta di un lavoro comples
so e difficile che mette in gio
co convinzioni antiche e sen
timenti profondi del militan
ti. Ma non possiamo fare a 
meno di affrontare la realtà. 

Michele 
Ventura 

Decidendo di anticipare il 
congresso abbiamo solleci
tato il partito ad una rifles
sione straordinaria, ad una 
analisi dei mutamenti della 
società, ad una elaborazione 
di una prospettiva politica 
credibile, ha detto Michele 
Ventura vicesindaco di Fi
renze. Si è discusso molto di 
un nostro isolamento, ma 
non mi convince l'evocazio
ne della situazione francese, 
una simile interpretazione 
non aiuta a capire la realtà 
dei processi politici che dif
ferenziano le due esperienze. 
Non possiamo accettare che 
venga misconosciuta quasi 
l'originalità di una elabora
zione teorica, in particolare 
non possiamo dimenticare 
che in questi anni 11 prestigio 
internazionale del partito si 
è accresciuto con la direzlo-

sunto degli impegni, è augu
rabile che lui e il Psi sappia
no mantenerli, compito no
stro è saper offrire una spon
da unitaria. Il lavoro, l'am
biente, 11 Mezzogiorno, che si 
presenta come chiave di vol
ta dello sviluppo, sono le 
priorità a base del nostro 
programma. La stessa que
stione morale trova qui uno 
degli snodi decisivi, poiché il 
profitto non può essere l'uni
co misuratore dell'efficien
za, che non può essere fine a 
se stessa: lo sviluppo va po
sto in relazione ai bisogni e 
all'essere sociale degli uomi
ni. La qualità e i fini sociali 
del lavoro acquistano rilievo 
centrale nella sensibilità del
le nuove generazioni e nel 
movimento delle donne. Da 
ciò deriva che l'uguaglianza 
per la libertà non rappresen
ta più un motivo sufficiente: 
uguaglianza per la libertà 
dunque, ma anche libertà 
per una nuova qualità della 
vita sociale. DI questo pro
cesso devono essere protago
nisti non solo gli individui 
ma anche le istituzioni, la 
cooperazlone, l'associazioni
smo. il volontariato, mante
nendo aperto il dibattito con 
la società e rendendo strin
gente il confronto politico a 
sinistra, prima di tutto col 
Psl, per far avanzare e affer
mare l'alternativa democra
tica, offrendo un terreno po
sitivo di incontro anche a 
quelle forze cattoliche che 
non si riconoscono nella sta
ticità degli attuali rapporti 
politici. Non è più rinviabile, 
e Natta è stato esplicito, la 
ridefinizione dei metodi e 
dell'azione di governo. Ab
biamo subito un colpo il 12 
maggio ma il Pei è sempre il 
primo partito in grandi città. 
A Firenze, nella maggioran
za che si è costituita il clima 
politico è buono e la giunta 
ha nel suo programma la 
motivazione essenziale, le 
sue fortune sono affidate al
la effettiva capacità di rea-

La terza giornata 
di dibattito 

Ne citerò solo due: la prima, 
quella tra l'aspirazione a una 
politica di piena occupazione 
e il governo del processi di 
ristrutturazione e ammoder
namento tecnologico; la se
conda, quella tra l'aspirazio
ne a una diversa qualità del
la vita e i vincoli, i costi e i 
rischi che comporta un ri
lancio anche quantitativo 
dell'accumulazione. Dobbia
mo aspirare certamente a 
una diversa qualità dello svi
luppo, ma non possiamo sot
trarci alla fase di transizio
ne, ai vincoli e alle compati
bilità che esso impone. Se si 
vuole, ad esemplo, rilanciare 
lo sviluppo non si può non 
sostenere un'efficace e diffe
renziata politica energetica. 
Sarebbe sbagliato, inoltre, 
far convivere nel partito 
queste contraddizioni senza 
operare delle scelte che siano 
frutto di una battaglia politi
ca e culturale e riaffermino 
la capacità di orientamento 
del partito e la ricerca dell'u
nità nell'azione. 

Questi aspetti mi sembra
no decisivi per qualificare il 
carattere nazionale del no
stro partito e per far sì che la 
proposta di programma non 
diventi un puro slogan. C'è 
un rapporto stretto, che non 

Lalla 
Trupia 

Ritengo urgente — ha det
to Lalla Trupia — porre al 
centro del nostro congresso 
la riforma e il rinnovamento 
del partito. Una riforma 
ideale e programmatica che 
ci consenta di estendere i ca
nali di comunicazione, l le
gami di massa con quella 
pluralità di forze e soggetti 
che esprimono o possono 
esprimere una nuova, gran
de spinta al cambiamento. 
In particolare le forze più 
giovani della politica — nuo
ve generazioni e donne — 
dovranno trovare In noi l'in
terlocutore sensibile e il par
tito coerente con cui con
frontarsi. Un partito in cui 
riconoscere valori ideali e 
programmi concreti per po
ter dire: con questo partito 
vale la pena. 

Noi siamo un partito che 
ha saputo rinnovarsi senza 
mal cedere però al pragmati
smo perché abbiamo due ca
ratteri peculiari: la capacità 
di tenere i piedi per terra e, 
insieme, di pensare e osare 
l'impossibile o, meglio, ciò 

vanti con cui fare l conti. Un 
lavoro inteso come diritto e 
non solo come necessità que
sta richiesta si accompagna 
però la femmlnlllzzazlone 
della disoccupazione. Dob
biamo sapere che piena oc
cupazione deve voler dire oc
cupazione per gli uomini e 
per le donne. Noi donne co
muniste abbiamo deciso di 
fare di questa questione il 
nodo centrale della nostra 
Iniziativa. E' questa per noi 
infatti una nuova grande di
scriminante fra una politica 
di sinistra e una politica di 
conservazione. In un nostro 
programma per il lavoro e 
nella lotta per portarlo avan
ti, se vogliamo che sia un 

programma anche delle don
ne e per le donne, diventa 
strategico concepire nuove 
relazioni fra lavoro e vita, tra 
organizzazione del lavoro e 
organizzazione sociale, tra 
nuove opportunità e riforma 
dello Stato sociale, fra tempi 
di lavoro e di non lavoro, tra 
produzione e riproduzione 
umana e sociale. E' questa la 
condizione perché «la rivolu
zione femminile» — come fe
licemente la chiamò Enrico 
Berlinguer — cambi la poli
tica e rinnovi la democrazia. 
Dobbiamo sempre più diven
tare il partito che assume la 
ricchezza di questa «rivolu-

tecnologica. Genova, città 
che spesso anticipa i processi 
in atto nel Paese, è per molti 
versi in mezzo al guado. Nel
l'arco di pochi anni è mutata 
profondamente la struttura 
industriale, ti porto non è più 
quello di una volta. Sono 
cambiate le tecnologie, l'or
ganizzazione del lavoro; è di
minuita l'occupazione e an
che la presenza delle Parteci
pazioni statali si è qualifi
cata diversamente. Genova, 
città laboratorio, era e rima
ne una importante cartina di 
tornasole per comprendere il 
ruolo, il peso, l'Incidenza, la 
volontà delle Partecipazioni 
statali, per verificare il ruolo 
che queste possono avere nel 
Paese. 

Anche per quanto riguar
da la rivoluzione tecnologica 
Genova si è rivelata un labo
ratorio fecondo di anticipa
zioni ed è dalla riflessione 
sulla città e dalle mie espe
rienze di tenico che lavora 
all'Ansaldo, che voglio ten
tare l'articolazione del mio 
ragionamento. 

L'automazione ha mutato 
profondamente il modo di 
produrre. Se prima si auto
matizzava un processo «sta
tico», oggi una delle caratte
ristiche fondamentali del 
produrre diviene la flessibili
tà, la possibilità di mutare 
nel ciclo il prodotto da so
ftware (mutando i program
mi) senza mutare l'hardwa-
re, cioè senza mutare le mac
chine di lavorazione. Solo 
questa possibilità consente 
di rispondere più rapida
mente alle esigenze di un 
mercato che cambia altret
tanto rapidamente. Ma allo
ra occorre anche cambiare 
l'organizzazione del lavoro. 
E questo sta avvenendo per-

Pietro 
Di Siena 

E' essenziale comprendere 
a fondo e tempestivamente 
— sostiene Pietro DI Slena, 
segretario regionale della 
Basilicata, delegato di Po
tenza — la portata delle in
novazioni in corso nelle rela
zioni produttive, nei servizi, 
nella tecnica e nella scienza e 
la loro influenza sulle rela
zioni sociali, il senso comune 
e la stessa vita politica. Se 
non si partisse dal processi 
di Internazionalizzazione in 
atto e dal posto che in essi 
occupa l'Europa, anche la 
nostra scelta europea risul
terebbe affidata quasi esclu
sivamente al complesso di 
valori e tradizioni che appar
tengono a questa parte del 
mondo, al passato, insom
ma, anziché al presente e al 
futuro. Questo è l'ordine del 
problemi con cui dobbiamo 
misurarci ed esso non è Inln
fluente rispetto alle scelte 
che dobbiamo fare nella no
stra azione politica quotidia
na. 

Nel Mezzogiorno, ad 
esempio, il divario tende a 
diventare sempre più quali
tativo, si pone in sostanza 
una questione che attiene 
all'identità della nazione, 
che tocca i caratteri della de
mocrazia e il suo concreto 
sviluppo. Proprio guardando 
al Mezzogiorno mi sembra 
appaia evidente che le scelte 
ncoliberiste dell'ultimo 
quinquennio hanno inciso 
nella struttura della società 
e del sistema politico. Stan
no investendo, cioè, con gi-

traddizloni e dei conflitti che * 
da essa derivano; quale nuo- t 
va Idea di sviluppo, e non so- • 
lo quale nuova politica, ad 
essa deve contrapporre la si
nistra europea. 

Nell'andare alla radice 
delle cose — sostiene Di Sle
na — lo vedo il vero rinnova- • 
mento del Pel e trovo che , 
questo nostro andare in 
campo aperto, questo nostro : 

osare e sperimentare nuove 
prospettive legittimano le 
differenze esplicite che ci so
no fra noi. Certo, sarebbe as
surdo che noi, che riteniamo 
obiettivamente possibile il 
superamento di vecchie divi
sioni nell'ambito della sini
stra europea, pensassimo 
che debbano cristallizzarsi le , 
divisioni che attraversano • 
noi. Ciò è del tutto assurdo, 
se si ragiona con spirito 
aperto, senza far prevalere 
ragioni puramente interne 
di equilibrio e di rapporto. 
Allo stato attuale del dibatti- ' 
to non so se noi saremo in 
grado in questi giorni di for
mulare quella sintesi supe- ' 
riore delle diverse posizioni a 
cui si riferiva Natta nella sua 
relazione. Certamente un 
processo si è aperto a cui tut
ti debbono concorrere. 

Silvano 
Andriani 

Condivido — ha detto Sil
vano Andriani, delegato di 
Bologna — l'impostazione 
della relazione di Natta. E 
soprattutto l'importanza at
tribuita alla questione del 
programma e il rilancio del
l'idea di una convenzione 

nistre sarebbe però velleita
rio e demagogico se non si 
facessero i conti con i condi
zionamenti reali. Un gover
no delle sinistre non può es
sere una palingenesi che 
porterebbe alla spaccatura 
del paese. Perché esso sia 
possibile mi pare necessario 
adempiere a due condizioni. 
La prima è una scelta espli
cita ed una pratica coerente 
per la gradualità e il riformi
smo. La seconda è un rap
porto positivo con la De: un 
lavoro comune sulla demo
crazia e su questioni come la 
politica estera è indispensa
bile per mantenere il quadro 
democratico in cui si realizza 
l'alternanza nel governo. 

Ma credo che al nostro in
terno ci siano anche resi
stenze politiche di carattere 
generale, di tipo massimali
stico e anche movimentisti-
co. e che queste oggi rappre
sentano un ostacolo maggio
re per l'attuazione di una 
strategia credibile. Abbiamo 
combattuto abbastanza per 
dare coerenza alla nostra 
proposta politica e per supe
rare queste resistenze? Io 
penso di no. Per la preoccu
pazione di divisioni interne 
abbiamo esitato ad affronta
re certi nodi reali e ricercato 
un'unità che qualche voltaè 
risultata fittizia o realizzata 
attorno ad una formula. So
no anch'io convinto senza ri
serve del fatto che la ricerca 
dell'unità deve essere il ca
rattere dominante della vita 
del partito. Ma se questa non 
deve essere una semplice 
espressione verbale si tratta 
di aver fiducia nella maturi
tà del partito e lavorare per 
conquistare un'unità attor
no ai compiti che la realtà ci 
pone, superando le resisten
ze, che pure ci sono, in una 
sintesi più elevata. Altri
menti avremmo debolezza 
nell'iniziativa politica, e ad 
essa farebbe da puntuale ri
svolto la gestione burocrati
ca del partito. 

Per questo, e Natta lo ha 
detto con forza, abbiamo bi
sogno di continuare ad an
dare avanti nel rinnovamen
to della nostra vita interna. 
Non solo con nuove regole 
scritte, ma anche superando 
concezioni che hanno fatto il 

ne di Berlinguer, che l'Euro
pa progressista ha parlato al 
mondo con Brandt e Berlin
guer, così si spiega in che 
senso oggi si possa rivendi
care, con le nostre peculiari
tà, la piena appartenenza al
la sinistra europea, come 
scelta di deciso superamento 
dell'ideologia conservatrice, 
in quanto si basa su un ruolo 
dell'Europa teso a favorire 
nuove relazioni tra Est e 
Ovest e tra Nord e Sud. An
che in questa prospettiva si 
ripropone l'attualità della 
parola d'ordine dell'austeri
tà intesa non come compres
sione unilaterale dei ceti po
polari, ma come sviluppo e 
razionalizzazione della so
cietà e del rapporti con l'am
biente. E' miopia considera
re occasione per l'Europa la 
caduta del prezzo del petro
lio, occorre invece pensare, 
come ha detto Natta, ad una 
visione di insieme dei pro
cessi mondiali: è in que
st'ambito che l'Europa può 
stimolare un concorso posi
tivo delle grandi potenze e 
definire attraverso contenu
ti precisi il rapporto nuovo 
con le correnti democratiche 
e progressiste degli Usa, sal
dando le necessità dello svi
luppo a quelle della pace. 
L'apprezzamento per le re
centi iniziative internaziona
li dell'Urss è la conferma che 
il nostro partito deve mante
nere la capacità di dialogare 
con tutti senza complessi e 
preoccupazioni. La relazione 
di Natta ha tracciato il peri
metro dell'edificio del parti
to che corrisponda alla nuo
va fase aperta nel paese, in 
questo congresso stiamo de
finendone il progetto archi
tettonico. Non può quindi 
sfuggire a nessuno l'impor
tanza delle innovazioni di 
metodo e di elaborazione che 
stiamo realizzando, vi sono 
questioni che riguardano 
tutte le forze di progresso, il 
rinnovamento della sinistra 
coinvolge tutte le forze che si 
richiamano a questa tradi
zione. Non solo noi dobbia
mo cambiare. Il presidente 
della Confindustria Lucchi
ni ha esaltato I risultati delle 
imprese, ma il dinamismo 
politico e la direzione politi
ca del processi di ammoder
namento tecnologico non è 
di per sé sufficiente. Craxl al 
congresso della Cgil ha as-

lizzazione e di governo. Con 
questo congresso il partito 
esce più attrezzato per dare 
continuità a un libero e de
mocratico dibattito interno. 
Le sedi del dibattito cultura
le e politico devono essere di
stinte ma non separate. Ha 
ragione Natta, nelle nostre 
file va salvaguardato fra tut
ti quel legame di solidarietà 
che è un bene non solo per 
noi ma per 11 paese. 

Roberto 
Viezzi 

Si dice che la società sta 
subendo un processo di pro
fonda trasformazione, ed è 
vero — ha osservato Roberto 
Viezzi. segretario regionale 
del Friuli Venezia Giulia — 
ma bisogna guardarsi da ec
cessivi schematismi: i fattori 
di arretratezza presenti nel 
nostro sistema condizionano 
anche i settori più moderni e 
avanzati. Inoltre i processi di 
innovazione non consistono 
soltanto nell'introduzione di 
macchine automatiche, ma 
anche nei sistemi flessibili di 
organizzazione, di capacità 
tecniche. E' qui che si verifi
ca l'impatto con un sistema 
formativo arretrato e ap
prossimativo. Il capitalismo 
italiano, insomma, si pre
senta sulla scena internazio
nale certo con aspetti nuovi, 
ma portandosi dietro un ba
gaglio di arretratezza e con
traddizioni frutto della sto
ria del nostro paese. E' giu
sta quindi l'indicazione di 
fondo contenuta nelle Tesi: 
l'innovazione di sistema. La 
possibilità di imporci in am
bito internazionale dipende 
esclusivamente dalla nostra 
capacità di modernizzare 11 
nostro sistema: con un rilan
cio coerente di questa batta
glia per grandi riforme di 
struttura ci proponiamo 
davvero come forza della 
modernità e del cambiamen
to. 

Questo non significa che 
non dobbiamo fare i conti 
con profonde contraddizioni. 

va sottovalutato, fra la no
stra funzione nazionale e la 
nostra scelta europea, per
ché non possiamo pensare 
che i problemi dell'Italia 
vengano risolti da un'Euro
pa di incerta definizione e 
potenzialità. Solo nella mi
sura in cui sapremo cambia
re le cose in Italia, avvici
nandola all'Europa, potremo 
dare vita a nuove realtà. Le 
scorciatoie istituzionali non 
servono a nulla. Inoltre l'Eu
ropa, tutta intera, si estende 
dall'Atlantico agli Urali; ec
co dunque l'estrema impor
tanza che assume per noi i! 
mutamento della situazione 
basata sulla contrapposizio
ne tra I blocchi. Occorre pas
sare a quella che il recente 
documento della Spd defini
va la «seconda fase» della di
stensione. Tra l'altro la Spd 
propone la creazione di una 
zona denuclearizzata al cen
tro dell'Europa. Noi chiedia
mo che questa zona venga 
estesa anche al Triveneto. Su 
questo tema c'è molta sensi
bilità nella mia regione, an
che da parte di forze cattoli
che. C'è quindi la possibilità 
di creare un movimento vol
to ad affermare per il Friuli 
Venezia Giulia un ruolo di 
tramite della politica di di
stensione e un centro che va
lorizzi il confine come occa
sione di sviluppo e coopera
zlone economica internazio
nale. Dobbiamo considerare 
la presenza delle minoranze 
etniche e linguistiche in que
sta zona come ricchezze na
zionali, 11 cui apporto sarà 
tanto più grande quanto più 
saranno riconosciute le loro 
identità e l loro diritti. Per 
questo è urgente l'approva
zione di una legge per la mi
noranza slovena. 

Molte altre sono le Inizia
tive necessarie a rilanciare 
l'economia (dal commercio 
estero all'economia maritti
ma) e bloccare il declino di 
Trieste. Dieci anni fa, infine, 
il terremoto devastava il 
Friuli. Vogliamo che questa 
si trasformi non In un'occa
sione retorica, ma In un mo
mento di riflessione per ve
rificare la qualità del proces
so di ricostruzione e lo stato 
della Protezione civile. 

che altri definiscono Impos
sibile. Noi vogliamo, in sin
tesi, che crescano e vivano le 
idee dì un socialismo in cui 
finiscano vecchie e nuove 
oppressioni, in cui si sviluppi 
il massimo di democrazia e 
di libertà e in cui la stessa 
idea di uguaglianza si arric
chisca del valore delle diffe
renze. Un socialismo in cui le 
relazioni umane fra uomo e 
donna, tra generazioni vec
chie e nuove si fondino sulla 
parità, nel rispetto delle di
versità. 

Dobbiamo riuscire a ri
conquistare una incisiva ca
pacità programmatica e una 
rinnovata superiorità etica. 
Questa domanda viene pre
potentemente dai giovani, 
dalle donne, dai movimenti 
più recenti di liberazione e 
noi non possiamo permette
re che venga catturata dalle 
forze più integraliste del 
mondo cattolico o che si 
spenga nella rinuncia e nel
l'individualismo. E' questa 
concezione della politica che 
ha animato tante donne a di
fendere e ad applicare piena
mente la legge sull'interru
zione volontaria della gravi
danza. Per continuare a sot
trarre l'aborto alla clande
stinità, ma anche e soprat
tutto per sottrarre le donne 
all'aborto. Gli stessi prìncipi 
e valori ci spingono e ci han
no spinto ad ottenere una 

contro la violenza ses-

II compagno Natta ha giu
stamente insistito sull'ur
genza di uno sforzo pro
grammatico. La definizione 
programmatica, con il con
corso di una pluralità di for
ze, è condizione per spostare 
i rapporti di forza nel Paese, 
per aprire un confronto vero 
con le altre forze, in primo 
luogo il Psi; per creare condi
zioni favorevoli all'alternati
va. Un partito che vuole l'al
ternativa deve dire con chi la 
vuole e la può costruire, qua
li sono le scelte di un pro
gramma di alternativa. As
sumere il diritto al lavoro 
delle donne, in tutte le sue 
implicazioni pratiche, come 
questione centrale e discri
minante è una di queste 
grandi scelte. L'inedita e te
nace richiesta di lavoro che 
viene dalle donne è uno dei 
fenomeni culturali più reie

zione femminile». Una ric
chezza che si è sviluppata in 
tante forme di aggregazione 
sociali e culturali delle don
ne e che rivela una diffusa e 
inedita presenza sociale non 
solo nel lavoro ma in tutte le 
forme in cui si esprime la so
cietà e innanzitutto nel mo
vimento dei giovani. 

Le differenze "di cultura e 
di esperienza politica arric
chiscono. E le donne comu
niste sono la più grande dif
ferenza. Per questo devono 
contare e pesare di più nella 
politica. Per questo dare 
strumenti e peso politico al
l'autonomia delle donne nel 
partito rinvigorisce l'unità e 
la democrazia. L'autonomia 
non è separazione, ma una 
delle strade con cui voglia
mo rompere il separatismo 
maschile rispetto alla cultu
ra e al valore generale di 
emancipazione e liberazione. 
Abbiamo chiesto che le don
ne siano maggiormente rap
presentate. Il 25%, questa 
soglia minima, ci ha fatto 
molto discutere. Con quel 
25% non abbiamo voluto es
sere tutelate perché deboli, 
al contrario abbiamo voluto 
porre un problema di demo
crazia. Abbiamo fatto bene: 
nei nuovi comitati federali 
eletti da questi congressi le 
donne non sono più il 17%, 
ma hanno quasi il 25%. 

Luigi 
Sardi 

Diviene attuate e fonda
mentale per una azione ri-
formatrice <— ha detto Luigi 
Sardi, delegato di Genova — 
l'obiettivo del superamento 
di certe divisioni tecniche del 
lavoro e delle forme più op
pressive di governo del lavo
ro dipendente. L'elemento 
fondamentale è sicuramente 
l'innovazione che modifica e 
trasforma I prodotti ma che 
incide in maniera rilevante 
sul modo di produrre. L'idea 
dell'Italia di oggi, dal punto 
di vista dello Stato sociale, è 
quella di un paese in mezzo 
al guado della rivoluzione 

che funzioni che una volta 
apparivano secondarie ri
spetto al produrre (e cioè la 
commercializzazione, la pro
gettazione, la finanza) oggi 
assumono carattere prima
rio. 

Tutto questo induce alla 
nascita di figure nuove: tec
nici, quadri, ricercatori che 
assumono un ruolo nuovo 
nell'impresa e divengono 
strategici nel conseguimen
to degli obiettivi. «E* indi
spensabile operare — scri
viamo in una dette nostre 
Tesi — per una nuova unità 
dei lavoratori». D'altra parte 
diviene sempre più necessa
rio operare per individuare 
nuove omogeneità, nuovi va
lori in cui grandi fasce di la
voratori possano riconoscer
si. Inoltre la trasformazione 
indotta dalla rivoluzione tec
nologica tende a riportare 
l'uomo di nuovo al centro dei 
processi di produzione. Non 
significa che ci troviamo da
vanti ad un lavoro «liberato», 
ma a condizioni nuove del 
lavoro dipendente. I nuovi 
valori unificanti possono es
sere la professionalità e la 
creatività. Professionalità 
che va intesa come capacità 
nuova di rispondere alle 
complessità del lavoro; pro
fessionalità che può diventa
re criterio per un nuovo In
quadramento unico. Creati
vità che significa capacità di 
rispondere alle sollecitazioni 
nuove cui sono sottoposti 1 
lavoratori nelle imprese che 
si trasformano. 

Anche in questo Genova, 
che è stata la culla dell'at
tuale inquadramento unico, 
presenta specificità nuove. 
E* in questa città che vengo
no sperimentate forme nuo
ve di organizzazione del la
voro. E' in questa città che 
negli ultimi mesi si sono 
svolte forti lotte per un nuo
vo inquadramento unico del 
lavoro dipendente che tenga 
conto del cambiamento e 
delie nuove specificità. Il bi
sogno di un nuovo inquadra
mento è fondamentale: se 
falliamo questo obiettivo 
avremo inevitabilmente da
vanti la restaurazione del 
potere delle direzioni azien
dali. 

ganteschi processi di ristrut
turazione, le basi stesse del
l'accumulazione. Vengono al 
pettine i nodi del cosa, del 
come e del perché produrre. 
Questa è la sfida alta con cui 
si deve misurare la sinistra 
europea. 

Il carattere principale del 
passaggio d'epoca a cui ha 
fatto riferimento Natta nella 
sua relazione è tutto iscritto, 
a mio parere, dentro il rinno
vato primato che assumono I 
temi dell'accumulazione su 
quelli della redistribuzione, 
per far avanzare l necessari 
processi di socializzazione. 
E' con I problemi dell'accu
mulazione e di un nuovo svi
luppo che la sinistra si deve 
cimentare. Questo è il vero 
guado che dobbiamo attra
versare. 

Per questa via — dice Di 
Siena — io vedo due conse
guenze ineludibili e del tutto 
trascurate nette Tesi con
gressuali. La prima è che in
tervenendo, qui in Europa, 
sulle basi dell'accumulazio
ne si ripropone in maniera 
forte il tema della terza via, 
di un nuovo socialismo come 
bisogno storico. La seconda è 
che noi non possiamo elude
re Il nodo delle trasformazio
ni che hanno investito e in
vestono l'economia america
na e la loro ripercussione 
sulle relazioni economiche 
internazionali. La nostra di
scussione sui rapporti con 
gli Stati Uniti, se non ha que
sto al fondo, potrebbe essere 
ben misera cosa, oscillando 
fra un malcelato desiderio di 
legittimazione e la diffiden
za conservatrice verso te no
vità. Non si tratta di mettere 
in discussione la tradizione 
democratica della società 
americana, né il fatto che 
una forza come la nostra de
ve porsi il problema di defi
nire un rapporto con chi go
verna, chiunque esso sia, gli 
Stati Uniti. 

Il problema è un altro: ri
guarda il nostro giudizio sul 
posto e sul ruolo che la rispo
sta reaganlana alla crisi ha 
nel quadro delle modifi
cazioni strutturali e delle 
contraddizioni mondiali, 
qual è la portata delle con

programmatica. Per far tor
nare a soffiare il vento delle 
riforme occorre un progetto 
riformatore: questo è un pro
blema di tutta la sinistra eu
ropea. Lo è da quando 11 pre
valere del neoliberismo ha 
indirizzato la rivoluzione -
tecnologica verso l'intensifi
cazione di processi di razio
nalizzazione che creano di
soccupazione e il rilancio 
della politica degli arma
menti. La domanda è se sia
mo o no di fronte ad un de
clino dell'ideologia e delle 
politiche ncoliberiste. E' evi
dente it logoramento di que
st'esperienza, ma non si trat- ' 
ta di dividerci tra ottimisti e 
pessimisti o di sederci sulla 
riva del fiume per aspettare 
il passaggio del cadavere del 
reaganismo: potrebbe invece 
arrivare la catastrofe. E poi? 
La sconfitta del neoconser
vatorismo non significhe
rebbe di per sé una vittoria di 
un progetto riformatore. 

Torniamo alla questione 
del programma. In Europa 
stiamo cambiando tutti. 
Cambiamo noi che oggi 
esprimiamo un giudizio di
verso sull'esperienza social
democratica. Cambiano I so
cialdemocratici che ricono
scono l'esistenza di alcuni li
miti sostanziali dell'espe
rienza passata che noi ave
vamo criticato. L'alienazio
ne del lavoro, I guasti del 
consumismo, lo squilibrio 
Nord-Sud sono 1 limiti per ri
spondere ai quali sono stati 
di recente elaborati il piano 
Meidner, Il rapporto Brandt 
— ed è bene ricordare che 
rintcrnazioanle socialista 
ha sostenuto il movimento 
sandinista e queilo salvado
regno, suol affiliati — ed al
tre elaborazioni. Dunque, 
non ci incontriamo a Bad 
Godesberg, ma in un punto 
più avanzato. Cresce la con
sapevolezza dell'esigenza di 
una maggiore unita fra le 
forze della sinistra europea e 
mentre finora l'unificazione 
europea ha avuto per prota
gonisti partiti conservatori, 
ora la sinistra ha l'opportu
nità storica di diventare essa 
protagonista del rilancio 
dell'Europa, della sua nasci
ta come soggetto politico au
tonomo. 

Ci sono poi 1 gravi specifici 


